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i Agli abbonati di città 


La nostra tiratura viene in gran 
parte assorbita dagli abbonati di 
città; però data l’irregolare pubbli- 
cazione del giornale, é possibile 
che molte delle copie vacino per- 
dute, oppure ritirate da altri che 
non le persone a cui sono destinate. 

Abbiamo perciò risolto di far vi- 
sitare indistintamente tutti i nostri 
abbonati della città e poiché molti 
di essi, i più, da tempo si sono di- 
menticati che un giornale come il 
nostro, non vive di annunzi e di 
soccorsi di negozianti ed industriali, 
cosi verranno sollecitati nello stes- 
so tempo a dare quante loro é pos- 
sibile dare. 

Della verifica e della riscossione 
é incaricato il compagno Pacifico 
Sercinelli che si porrà subito alla 
opera. 

Ci auguriamo che tutti vorranno 
fare il loro dovere, secondo le loro 
forze e la loro convinzione. 


| Socalicmo Inernazionale 


Se vi. pare designatemi per un po» 
sto al manicomio, ma io mi ostino 


a parlarvi ancora di internazionalismo. 


Il rombo del cannone rafforza le mie 
convinzioni. La guerra non mi ha sor- 
preso, poiché non ho mai creduto che 
gli Stati si armassero per mantenere 
a pace. Contro il militarismo ho com- 
battuto perché sapevo che preparava 
ia guerra. | bisticci sulla intangibilità 
della patria mi lasciano, più che mai, 
indifferente. Dalla civiltà borghese non 
ho ricevuto nessun beneficio, ma sem» 
pre del male e altro che male da essa 
non posso aspettarmi. Il mio sociali- 
smo € oggi quello che era ieri e sarà 
domani quello che € oggi. Non é sog- 
getto, come quello dei burocratici del- 
l'emancipazione e degli avvocati, a 
metamorfosi. Questa gente ama il so- 
cialismo per lo stipendio e per la po- 
sizione; ma sono attaccati al regime 
borghese come tutti gli altri privile- 
giati, e come privilegiati lo difendono 
con tutte le loro forze. Infatti una 
professione di fede non costa nulla e 
porta alla conquista di importanti sti- 
pendi gli operai ben preparati, che 
hanno buttato alla malora gli arnesi 
dell’odiato lavoro, e conduce gli av- 
vocati e tutti gli scaltri emancipatori 
alla conquista dei pubblici poteri con 
relative sinecure. 

Le cannonate di questa guerra non 
demoliscono l’Internazionale Socialista, 
ma la grande truffa che per opera di 
certi pretesi emancipatori professionali, 
aveva creato, sotto l’usurpato nome 
di socialismo scientifico, un macchi- 
nismo di stato, destinato ad arruffare 
tutti gli sforzi del proletariato tendenti 
alla sua emancipazione. Infatti gli 
sforzi di questa immane piovra, i cui 
tentacoli erano formati da tuiti i nau- 
fraghi della borghesia e dai /etferuti 
rinnegati dalla classe operaia, durante 
trent'anni non hanno avuto altro sco- 
po che quello di denigrare e rendere 
impossibile la rivoluzione. E combat- 
tere la rivoluzione voleva dire prepa- 
rare la guerra; ed il momento propizio 
venuto, in nome di tutti gli interessi 
di patria, l'hanno imposta ai popoli, 
i quali, presi all'improvviso, sono 
corsi dalle varie nazioni al macello, 
con la convinzione di difendere la ci- 
viltà che in sostanza, da una parte e 
dall'altra, distruggono colla forza delle 
armi. 

Il sofisma della conquista dei pub- 
blici poteri per opera delle moltitudini 
‘lavoratrici non poteva avere una pit 
tremenda smentita. Lo stato, per opera 
degli emancipatori, ha conquistato i 
suoi nemici,i proletari elettori coscien- 
ti ed evoluti, e quando la sua grande 
ora é scoccata, li ha mandati a scan- 
narsi sui campi di battaglia per difen- 
dere i suoi privilegi e per accrescere 
i propri poteri; naturalmente contro 
le aspirazioni e gl’interessi del prole- 
tariato internazionale, che non ha sa- 
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puto in tempo opportuno difendere 
con una rivoluzione i suoi legittimi 
interessi; compendiati nel socialismo. 


Quel socialismo che poco tempo fa 
il capo popolo Rigola, lacché brevet- 
tato della borghesia italiana, giusta- 
mente battezzava di filosofia prussiana 
universalizzata, naturalmente per ia 
difesa degli universali interessi bor- 
ghesi, non ha la minima parentela col 
socialismo internazionalista, che nega 
le patrie, i privilegi, le caste, ed af- 
ferma la fratellanza universale. 

Che il proletario non ha patria non 
é come si vuol far credere oggi, per 
giustificare la sua incorporazione negli 
eserciti combattenti, una semplice me- 
tafora, ma una verità inconfutabile. 
Nella patria il proletario é una bestia 
all’incanto, che i padroni nazionali e 
stranieri, cercano di far fruttare il più 
possibile per i loro esclusivi interessi; 
e nella patria mangia per lavorare e 
lavora esclusivamente per arricchire 
in tutte le forme i suoi padroni. Il 
privilegio non ha frontiere, esso affer- 
ra ed asservisce il proletario dovun- 
que egli vada. 


Bebel che le allegre gazzette dei 
politicastri socialisti, professori di 
quiete e di buon senso, hanno levato 
ai sette cieli come il modello perfetto 
del socialista, non fu per tutta la sua 
lunga vita che un illustre canzonatore 
di folle e un feroce dissanguatore di 
operai. Non gridate, o anime shylo- 
kesche infarinate di guidaismo marxi- 
sta, al sacrilegio: io provo quel che 
dico. Nato in una caserma da un 
sottufficiale di professione, povero 
come Giobbe, fattosi uomo, si lanciò, 
vedendo che c’era da far iortuna, nel 
cosidetto movimento della socialdemo- 
crazia tedesca, ne diventò un caporio- 
ne stimato, e salito in auge, pensò 
che il miglior modo, dopo averne ac- 
quistata la stima, di mettere in prati- 
ca il suo socialismo, era quello di 
mettersi a sfruttare i gonzi che cre- 
devano nelle sue concioni. E fece pre- 
sto a diventar milionario. Morì cari- 
co di onori e di quattrini. Oggi s'in- 
segna 21 popolo che Bebel é stato 
uno dei più grandi socialisti dell’uni- 
verso... Si bada alla bella maschera 
ma non al brutto ceffo ch’essa sotto 
nasconde! E si grida al fallimento 
del socialismo! Ma di quale sociali- 
smo, di grazia? Del socialismo dei 
preti rossi che fanno tutte le capriole 
per vuotare le tasche ad amici ed a 
nemici, come i ciarlatani borsaioli Fer- 
ri e Podrecca. L’altro socialismo, 
quello que nega le patrie ed i privi» 
legi, é più vivo che mai. 

Il nostro socialismo non ha nulia di 
comune, con quello degli Hervé che 
ieri per farsi conoscere piantava la 
bandiera della patria sul letamaio, e 
che oggi richiede la fucilazione contro 
coloro che serbano fede nel socialismo 
dei poveri che vogliono redimersi dal 
giogo del capitale. 

Ma il socialismo degli Hervé, dei 
Bissolati, dei Podrecca, eloquenti preti, 
sia pure eretici, del privilegio, ci ha 
da incivilire i barbari e neri e gialli, 
con la forca e col cannone, e da di- 
fendere le mostre case. 

Il nostro socialismo si nega a di- 
fendere qualsiasi privilegio borghese. 
| proletari non sanno cosa sia civiltà 
latina e teutonica, poiché nelle attuali 
patrie, in nome delle quali oggi si 
chiede il nostro sangue, nulla vi é di 
nostro, la cultura essendo come tutte 
le altre belle cose di questo mondo, 
un privilegio dei ricchi. 

Le Università cosa sono per il pro- 
letariato? Dei luoghi sacri e chiusi, 
davanti ai quali può fare tanto di 
cappello ma non entrare. E il reietto, 
l’escluso dovrebbe amare e difendere 
le fabbriche dei suoi capi, dei suoi 
governanti, dei suoi dottori ? 

I condannati alla fatica ed all’igno- 
ranza come volete che si possano 
commuovere per la vostra sapienza che 
bolla la loro inferiorità, la loro sog- 
gezione? 

Il dottore, lo scriba di oggi non é 
meno pernicioso di quello antico, che 
la nostra ipocrita civiltà odia soltanto 
ritornando indietro con la mente ai 
tempi di Ponzio Pilato. 


LIBERTARI 


E come non hanno da difendere la 
cultura che non hanno, i proletari di 
tutte le nazioni, non hanno nemmeno 
case da difendere. Le mostre case, a 
difenderle ci debbono andare quelli 
che ne hanno finora riscosse le pi- 
gioni. 

Ma per farci scannare gli uni gli 
altri, gli avvocati neri e rossi dei 
nostri padroni, ci trovano un mucchio 
di cose di cui non abbiamo mai go- 
duto, che infine non ci sono mai ap- 
partenute. C'é la civiltà latina, quel- 
la tedesca, la banca, la chiesa, la mo- 
narchia, la repubblica, le sacre isti- 
tuzioni, le case, le università, le fron- 
tiere, il sacro suolo e tante altre cose 
non meno sacre che i proletari deb- 
bono difendere col sacrificio delle lo- 
ro pelle, ma delle quali non hanno mai 
goduto, e mai ne godranno finché du- 
rerà il regime borghese, che le guer- 
re, qualunque ne sia l’esito, consoli- 
dano a favore dei padroni. 

Noi siamo, come tutti i veri socia- 
listi, contro la guerra, non perché si 
abbia paura di combatterè e di mori- 
re, ma perché non vogliamo combat- 
tere e morire per la causa dei nostri 
padroni, ma per la nostra causa, per 
l'abolizione di tutti i previlegi per la 
fine del regime borghese. 

Però comprendiamo anche troppo 
il guoco dei falzi socialisti: essi so- 
no per la guerra perché hanno una 
posizione certa da difendere, dei pri- 
vilegi da sostenere, eppoi, é questo 
il più importante, perché essi general- 
mente alla guerra non ci.vanno. 

E’ dabbenaggine, é follia credere 
soltanto ai bei discorsi di certi apo- 
stoii; meglio e più ragionevole é 
guardare ai loro atti per giudicarli e 
valutarli. Imprecare contro la borghe- 
sia é men che niente, quando poi la 
si imita nei costumi e nella vita. Per 
essere col proletariato non bisogna 
lodarlo, non fa mestiere di decantar- 
ne le virtii che ancora non ha, ma é 
d’uopo viverne la vita, dividerne le 
fatiche, i dolori, le lotte e le speran- 
ze. Inalzate il pezzente e ve ne fare- 
te un nemico, un nemico della clas- 
se lavoratrice. E’ una fatalità. Podrec- 
ca, come tutti i suoi congeneri, finché 
é stato povero in canna, ha combat- 
tuto sul serio la borghesia, ora che 
trova degli sciocchi che pagano a pe- 
so d’oro ie sue facezie, s'é ingentili- 
to, profumato, indorato, in una paro- 
la s'é sproletarizzato, s'é fatto un si- 
gnore e come tale se la gode alla 
barba dei minchioni. Ora i poliziotti 
non corrono più per ammanetarlo, co- 
me a brutti tempi della sua miseria, 
ma gli vanno incontro per riceverlo e 
onorarlo, 

Non è più il nemico ma il benia- 
mino dei padroni, che per la voce dei 
loro giornali i padroni salutano come 
un illustre personaggio educato e  ci- 
vile. 

Ha imparato l’arte di confondere i 
poveri e di divertire i ricchi. E’ c’é 
chi si stupisce che questo rinnegato 
plauda alla guerra di conquista! Egli 
6 semplicemente logico: difende la 
causa dei ricchi, ma la sua causa. 

Non é più un pezzente e non la 
pensa più da pezzente. Ne avete fat- 
to un privilegiato ed €é logico che sia 
vostro nemico. 

Il socialismo proletario non cono- 
sce patrie; nei proletari di tutto il 
mondo vede tania fratelli, ma non é 
ancora il socialismo degli sfruttati di 
tutto il mondo, ed é per ciò che so- 
no possibili le guerre fra le nazioni. 

Ma le delusioni non possono man- 
care. Dopo la tempesta di fuoco ver- 
rà il momento del raziocinio. Vincito- 
ri e vinti trovandosi allo stesso livel» 
lo, gli uni e gli altri sentiranno di 
essere ancora schiavi del capitale, 
più miserie più poveri di prima; e di- 
nanzi alla tragica realtà, con tutta 
l'immane responsabilità del disastro 
da riparare, poiché soltanto chi lavo- 
ra crea la ricchezza, si accorgeranno 
che il socialismo dei loro rappresen- 
tanti privilegiati, non era che una im- 
mensa mistificazione che li spinse gli 
uni contro gli altri al macello, per 
rafforzare il regime borghese; e sugli 
sterminati campi della strage, sulla 
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terra ancor calda di sangue, il socia- 
lismo vero, il socialismo dei poveri, 
maledirà le patrie, ed inizierà la ve- 
ra lotta contro tutt» le tirannidi, per 
realizzare l’ideale del socialismo in- 
ternazionale, della fratellanza di tutti 
i popoli e di tutte le razze. 


Acratibis 


Tribuna Rossa 


Sotto questo titolo daremo pubblici- 
tà a tutti quegli articoli di collabora- 
zione rivoluzionaria i quali pur non 
rientrando nella direttiva anarchica, 
tratteranno di assunti che possano in- 
teressare il pubblico rosso, riserbando- 
ci il diritto di critica. 


A voi malri provai 


Nel momento che traccio queste ri- 
ghe vorrei che tutti dicessero parole 
di conforto e infondessero coraggio a 
voi, mie sorelle di pena, a voi tutte 
vittime del lavoro disprezzato e schia- 
vo. 
Come voi io pure sono madre, e 
come voi lavoro per arricchire e man- 
tenere i borghesi, che sono gif ricchi 
e stanno bene. Sono essi — quelli 
delle caste che da secoli e secoli la 
nostra classe serve — che oggi ci of- 
frono l’elemosina per calmare, er 
soffocare il nostro grido di ribellione, 

In questo momento il mio pensiero 
é a voi, sognando il giorno nel quale 
tutte le vittime del lavoro, unite in 
uno scopo comune, combatteranno per 
sottrarsì al giogo di tutte le iene che 
dopo averci dissanguato, offendono la 
nostra miseria, di cui sono gli unici 
responsabili, fingono di commuoversi 
per la nostra sorte, dileggiandoci con 
la loro perfida elemosina. 

Madri, a voi supplico, in nome dei 
nostri bimbi, di non accettare l’elemo- 
na dei responsabili dei nostri dolori, 
della nostra miseria. 

Non fate sicché il vostro compagno 
abbia a vergognarsi, dopo essere sfrut- 
tato, di voi. 

Ribellatevi, o madri; rivolgete il 
vostro sguardo intorno a voi, e guar- 
date tutto ciò che havvi di buono e 
di bello, é vostro, e tutto prodotto da 
noi tutti che oggi di tutto manchiamo. 

O madri proletarie. Se nel vostro 
cuore vi sono ancora der sentimenti 
umani ribellatevi, non accettate elemo- 
sine, ma tutte unite correte, corriamo 
per le vie facendo echeggiare un for- 
midabile grido di protesta contro gli 
affamatori. 

Pensate che tutte le nostre sventure 
hanno per causa prigalpale, oltre allo 
sfruttamento inumano, le guerre ma- 
ledette che falciano la gioventu, i no- 
stri figli, sui campi di battaglia. 

Pensate che mentre voi lotiate e 
pensate per far crescere i vostri bim- 
bi, che verrà — se non si distrugge 
questo regime di schiavitù, di vergogne 
e di morte un giorno, nel quale i 
vostri figli fatti uomini verranno 
strappati dalle vostre braccia per es- 
sere mandati al macello. 

Cessate, o madri, di procreare carne 
da macello; educate i vostri bimbi alla 
libertà e alla giustizia. 

Rina 


Guido Podrecca é stato ricevuto alla 
stazione dal presidente della «Dante» 
Gaetano cav, Pepe, e dal colonnello 
Niccolino Materazzo in rappresentanza 
del «Circola Italiano». 

I giornali hanno voluto agguingere 
anche i rappresentanti di associazioni 
operaie, le quali non esistendo non 
sappiamo come si facessero rappre- 
sentare. 


Ma lasciamo andare queste e lascia- 
mo andare la «Dante» il cui presi- 
dente avendo oggi per autori e revi 
sori dei suoi parti letterari dei 
socialisti tutto d’un pezzo, non viene 
meno a se stesso dando il bevenuto 
ad un eretico, sospetto un giorno di 
sovversivismo, ma che tutti sanno essere 
ora un sl/ustre italiano. 

Ma é il capitano, cioè, oggi colon- 
nello, Niccolino Materazzo, che non 
ci va né su e né giù, e lo troviamo 
fu ri di posto, anche come rappresen- 
tante del «Circolo Italiano», a méno 
che a nostra insaputa egli abbia fatto 
atto di contrizione dei suoi numerosi 
peccatti in grembo al C. S. I 

Niccolino Materazzo assai conosciuto 
un giorno nel mondo dei ladri come 
delegato di polizia, s'intende bene 
non può rappresentare «Circolo Ita- 
liano» nessuno, poiché é cittadino bra- 
siliano bollato e vidimato più volte ; 
salvo il caso che si voglia sostenere 
la tesi plausibile del resto - essere 
degnissimo il «Circoo Italiano» di 
tanto rappresantante. 

Ma lasciamo andare ache il «Cir- 
colo Italiano», di fronte al quale noi 
ci sentiamo orgogliosi d’esser turchi... 
e passiamo ad altro 

I nostri buoni cugini rocialisti, tan- 
to scordoni e tanto faciloni quando si 
tratta di strofinarsi alla gente dell’al- 
tra riva, dovrebbero sfogliare un pò 
la collezione dell’Avanti e pescarvi 
una condanna dal giornale riportata, 
per querela del colonnello a cui oggi 
lasciano stringere la mano del loro 
compagno Podrecca... 

A noi basta ricordare che il capitào 
Niecolino Matterazzo ha prestato nou 
solo servizi alla polizia locale, ma an- 
che al consolato italiano, trescando 
attorno ad un preteso complotto di 
regicidio organizzato... in Ribeirfio 
Preto. 

Per quanto ifaliano anzittuto, il 
signor Guido Podrecca, dovrebbe avere 
un poco più di rispetto per sé stesso. 


Il compagno Manoel Campos scom- 
parso fra gli artigli della polizia fin 
dal 4 agosto p. p. secondo particolari 
informazioni, trovasi nelle casa di de- 
tenzione della capitale federale, in at- 
tesa di essere imbarcato per l’Europa. 

Contro questa nuova ed inaudita 
violenza, preparata e portata a termine 
dalla polizia paulistana, non protestia- 
mo neppure. 

La registriamo soltanto per la storia 
e per la gloria di questa democratica 
repubblica. 

E per la storia registriamo il silen- 
zio di tutta la stampa — &nche s9- 
clalista — intorno a queste continue 
sopraffazioni della polizia. 

Se del Campos, come di altri, qual- 
cuno s’é occupato, questo qualcuno 
anarchico od anarcoide deve sentire la 
amarezza della propria impotenza... e 
dell'isolamento in cui vengono lasciati 
i pochi e sirenui sinceri difensori della 
libertà del cittadino, utopica in re- 
gime repubblicano e sud-americano. 


Per il cronista dell’Avanti! la com 
memorazione di Ferrer é stata mise- 
revole. Gli oratori hanno fatto pietà. 
Chi più chi meno hanno dette cose 
schiocche, ripetendosi come tanti sco- 
laretti. Pazienza. 

Noi non possediamo grandi oratori 
possediamo peré un pubblico che ac- 
corre numeroso alle nostre riunioni e 
ne esce soddisfatto. 

Ed é gié qualche cosa. 

Mentre che se ad ascoltare i grandi 
tribuni del centro socialista non inter- 
venisse qualche dozzina di anarchici. 
quei Demostene sarebbero condannati 
ad arringare le sedie e i socialisti te 
deschi. 

Da tutto questo si vede che al mon- 
do non c'é più criterio... 

In compenso abbonda la malignità. 











Il patriottismo di Caino 





Lovez Dickinson ha pubblicato nella 
«Nation» —nota rivista radicale inole- 


se— n articolo che il Comitato Prò. 


Umanità, di Milano ha riprodotto e 
diffuso per tutta l’Italia. 

E’ una forte, coraggiosa, sentita, e 
ponderata nello stesso tempo, protesta 
contro la guerra. Cause e conseguen- 
ze vi sono luminosamente dimostrate. 
Forse la critica è troppo unilaterale. 
Senza essere affatto. ossessionati dalla 
concezione materialistica della storia, 
noi non possiamo ammettere che sono 
semplicemente le astrazioni che. tra- 
scinano alla guerra... così come non 
potremo mai persuaderci che soltanto 
le prevalenze economiche la determi- 
nano. 

Le astrazioni più che frascinare, per- 
suadono, convincono, stimolano. — 

Il proletariato di tutti i paesi è vit- 
tima dell’oppressione dell’usura capi- 
talistica; però perché esso possa eman- 
ciparsi è indispensabile che qualche 
cosa lo persuada, lo stimoli, a loitare 
per la propria emancipazione. Il sub- 
strato economico per se stesso è nullo 
se non.intervengono le forze ideali. 
Forse ciò che più ci distanzia dai co- 
sidetti socialisti scientifici è questo no- 
stro credere che le idee’ contino qual- 
che cosa nella storia dell'umanità, qual- 
che cosa, se non più, dello stesso va- 
lore dei fatti. 

Così pure troviamo ingenuo l’augu- 
rio del Lovez esteso ai governi che li 
illumini, cioè, una concezione della po- 
litica diversa da quella che oggi prevale. 


Fatte queste brevi osservazioni non ‘ 


ci resta che riprodurre il forte artico- 
lo di Lovez Dickinson, dedicandolo ai 
nostri, pochini davvero, locali parti- 
giani: dell’ intervento dei neutri, nel 
conflitto, partigiani bollenti e... pru- 
dentissimi. 


« Per alcuni mesi, forse per alcuni 
anni, circa quindici milioni di uomini 
in Europa, i più prestanti di corpo, 
quelli che dovrebbero essere i padri 
delle generazioni future, saranno oc- 
cupati ad uccidersi a vicenda, ad af- 
famare il resto della popolazione, ad 
arrestare la produzione delle cose utili 
e necessarie, a distruggere gli stru- 
menti della produzione, ad abbattere 
tutto quello che è stato laboriosamen- 
te costruito durante un quarto di se- 
colo di pace.in Europa. 

« Non uno solo degli uomini impe- 
gnati in questa opera di distruzione 
desidera di compierla. Non uno solo 
sa come e perchè la stia compiendo. 
I non combattenti si trovano nel me- 
desimo caso. Essi non lo prevedeva- 
no, non lo desideravano, non lo scel- 
sero. Non furono mai consultati. Nes- 
suno in Europa desiderava trovarsi im- 
pegnato in simile orrore. Noi siamo 
.gente savia. Ma la nostra azione è da 
matti. Perchè? Perchè noi ci troviamo 
nelle mani di pochi uomini, che si 
chiamano i Governi. Una ventina tra 
le centinaia di milioni di Europei. Que- 
sti uomini hanno voluto per noi, pas- 
sando sopra la nostra. volontà. Nes- 
suna nazione ha potuto dire di no. | 
contadini russi marciano perchè lo Czar 
ed il sacerdote glielo ordinano. Ma, 
ugualmente i socialisti tedeschi mar» 
ciano; ugualmente i socialisti francesi. 
Questi uomini sanno che cosa signifi- 
ca la guerra: essi sanno quali debbo- 
no essere i suoi risultati; l’odiano: ma 
marciano. 

Gli uomini d'affari, pur sapendo, 
pur odiando gli stessi risultati, guar- 
dano gli eserciti a marciare.  Altret- 
tanto fanno gli operai, ed aspettano 
la fame. Tuiti sono impotenti. Il dado 
è stato gettato per loro. I giuocatori 
incoronati lo getiarono: ed è la' morte. 

‘* Quale lo scopo che giustificano ? 
Ognuno dice che gli altri cercano il 
potere. Noi inglesi crediamo di resi- 


_ vale. La nuova concezione é 


. forza, 


stere ad una aggressione; ma. non vi 
€ dubbio che i tedeschi non ci cre- 
dono.. Noi riteniamo che essi siano 
gli aggressori ;. possiamo essere sicuri 
che essi non credono. questo di sé 
stessi. Dietro la teoria dell’Equilibrio 
del Potere; dietro la teoria sono pas- 
sioni, le. passioni della paura e della 
cupidigia. Dietro le passioni é tutta la 
lunga e tragica storia dell’uomo. Di 
tutto cié gli uomini in generale sono 
vittime. I governanti vi suonano come 
su pifferi.. .. © 

“E. non soltanto -i governanti. Ogni 
giornalista che ha contribuito a se- 
minare sfiducia e odio tra le nazioni, 
ogni storico che si é servito della sto- 
ria per glorificare e per fare l’apolo- 
gia della guerra, ogni uomo che ha 
esaltata la passione a spese della ra- 
gione, é complice in questo reato. E’ 
così che é avvenuta la guerra. 

“Che cosa può compiere la guerra? 
Non é un rimedio per la malattia che 
é intesa a curare; non fa che creare 
nuove condizioni per una nuuva guer- 
ra. La catastrofe in cui siamo piom- 
bati deve produrre mali incalcolabili. 
Non può produrre alcunché di bene, 
se non dà al pubblico qualche lume. 
E per lume intendo che i popoli ed i 
governi acquistino una concezione della 
politica diversa da quella che oggi pre- 
a nelle 
menti e nei cuori di tutie le persone 
che pensano e chesentono giustamente. 
Essa non ha potuto finora controllare 
gli avvenimenti, in parte perché i po- 
poli non controllano i governi, e in par- 
te perché i popoli non hanno ancora 
imparato a cooperare gli uni cogli al- 


tri insieme. Ma tutti coloro che non ® 


sono acciecati dalle teorie sanno che il 
potere a cui i governi sacrificano le 
nazioni è un feticismo. i 

“In nessuna cosa reale gli inte- 
ressi delle nazioni divergono. Ciò che 
le trascina alla guerra sono le astra- 
zioni; e-ciò che alle astrazioni dà 
vita é il credere ad esse. Tali astra- 
zioni sono Potere, Prestigio, Onore, 
nel senso in cui le nazioni usano que- 
ste parole. Questi sono fantasmi di 
una età che muore, ma fantasmi che 
non sono ancora sepolti. Ciò che é 
realtà € il lavoro, l'intelligenza, l’im- 
maginazione, e i loro ‘frutti sono co- 
muni a tutti gli uomini. Ma in que- 
ste realtà la vita del sentimento ap- 
pena incomincia a fluire; mentre essa 
corre sempre con forza fatale per i 
vecchi sentieri appena questi sì ria- 
prono. 

“Lasciate che la guerra sia dichia» 
rata ed ogni individuo in una. nazione 
é pronto ad offrire i suoi beni e la 
sua vita. Ed ecco perché, ad alcune 
anime nobili la guerra appare una no- 
bile cosa. Ma é il sentimento travia- 
to a suo servizio che nobilita la guer- 
ra. E la forza di questo sentimento 
deve servire per le cose reali, per il 
bene, anziché per il male, per la ve- 
rità anziché per la menzogna, per l’a- 
more anzichè per l'odio. 

“ A dirigerla per queste vie lavo- 
rano sempre gli amici della ragione. 
Per il momento la voce non si farà 
sentire; ma a misura che questa guer- 
ra segue il suo corso orrendo, che le 
sue conseguenze fatali e prevedute si 
svolgono, che la realtà di quel che 
stiamo facendo penetra dai sensi alla 
immaginazione, che il risveglio terri- 
bile. tiene dietro allo sbalordimento 
verrà il momento per gli amici della 
ragione, di fare penetrare la visione, 
prima nella propria mente e nel pro- 
prio cuore e poi se troveranno la 
nella coscienza dell'umanità. 
Questa la nostra guerra — di noial- 
tri che crediamo nella ragione — la 
nostra guerra santa ed eterna. Non di- 
mentichiamola in quest'ora tenebrosa 
della nostra disfatta ,,. 





Mo volo. nazionale! 


ll «Fanfulla» per la commemorazio- 
ne.del XX Settembre ha voluto darci 
un servizio telegrafico, dall’Italia, com- 
pletamente nazionalista ed irredenti» 
sta. 

Ma forse il merito inventivo non fu 
tutto del signor Serpieri e degli altri 
manipolatori del servizio particolare... 
Un po’ po’ di fandonie le stesse agen- 
zie devono averle spacciate loro per 
ragioni diverse e d’ordine superiore. 

Sia come si voglia, è un fatto che 
a dar retta a quei telegrammi, l’Italia 
tutta, il XX Settembre, s'è data alla 
pazza gioia guerraiuola. 

Ma dopo i telegrammi sono venuti 
i giornali ed informazioni dirette... cioè, 
tanti e tanti secchi d’acqua sul sacro 
panoo nazionalista non chè telegra- 

co. 

Noi non neghiamo che vi siano de- 
gl’italiani che vogliono... mandare il 
prossimo: loro alla guerra e non ne- 


ghiamo neppure che vi siano dei sov- 
versivi, o pretesi tali, che abbiano al- 
l’ultim’ora inteso il bisogno corporale 
di rimangiarsi il loro antimilitarismo 
dell'altro ieri. 

Non neghiamo neppure le chiassate 
futuriste in galleria, di Marinetti e 
compagni, a Milano; nè quelle che 
accompagnano la reale a Roma agli 
ordini delle medicee schiere guidate 
da un Caio de ponte qualunque. 

Sappiamo che il «nazionalismo» c'è... 
perchè il governo italiano vuole che 
ci sia, perchè rientra nella sua... meu- 
tralità ch’esso faccia del chiasso ma- 
gari con l’aiuto delle guardie di pub- 
blica sicnrezza vestite da uomo con 
tanto di cravatta rossa. 

Ma sappiamo anche e possiamo af- 
fermarlo senza tema di smentita che 
il proletariato italiano è contro |: 
guerra, in modo assoluto, senza d.- 
stinzioni e senza reticenze, —possiam: 
affermare e sfidiamo chiunquesia a so 
stenere il contrario, che dovunque « 
specie nel giorno XX Settembre, ess:. 
ha dimostrato — pubblicamente e ru 


. vuole calcarsela 


cia con la sua imminenza. 


LA ‘PROPAGANDA LIBERTARIA . 


morosamente — che della guerra, an- 
che contro l’Austria, non ne vuole af- 
fatto sapere. 


Certamente queste affermazioni spia- 


ceranno ai nostri partitarii dell’inter-. 


vento, i quali, con l'Oceano di mezzo 
e.la nessuna volontà di traversario 
sono invasati dai bollenti spiriti celto- 
latini; ma: esse rispecchiano la realtà 
di una situazione della quale ci  di- 
chiariamo fieri, perchè anzitutto è il 
risultato della propaganda dei nostri 
compagni d’Italia e dell’onestà di pro- 
positi della frazione rivoluzionaria del 
partito socialista italiano. 

E non venghino anch'essi, 1 nostra- 
nî bollenti Achille, a far coro ai quat- 
tro o cinque De Ambris del girellismo 
sovversivo italiano, accomunando il 
proletariato italiano — che è quello e 


‘non loro che la guerra dovrebbe far- 


la sul serio e parata di persona — 
accomunandolo al governo nel soste- 
nere la neutralità ad ogni costo. 

No, il governo italiano, vuole la 
guerra e tutti i suoi preparativi, tutte 
le sue. mene, sono per rendere inevi- 
tabile la guerra. 

Dunque a fare gl’interessi del go- 
verno, della monarchia sabauda so- 
pratutto, sono loro, proprio loro, i 
rinnegati della repubblica, del sinda- 
calismo, del socialismo e  dell’anar- 
chia! 

Volenti e coscienti. essi prendono 
parte alla commedia del popolo, della 
volontà popolare, che forza la mano 
al governo, per imporgli la guerra col 
dilemma: o a Trieste... oppure la ri- 
voluzione... 

La monarchia che ha tradito i suoi 
alleati per non perdere la corona, 
iù sicura in testa 
con il combatterli nella certezza di 
vincerli, 

E per la doppia fellonia le è indis- 
pensabile l'appoggio dei felloni tutti 
che inquinano i partiti sovversivi di 

a. 





Bravo Rus! 


Ruy Barboza, illustre senatore, pa- 
dre della Pes e capo riconosciuto 
di tutti gli elementi di opposizione, 
avanti di scendere nel sepolcro e 
smetterla una buona volta con quel 
suo grammofonico cianciare, renderà 
un piccolo servizio al partito socia- 
lista parlamentare... arriverà, cioè, a 
convertire il sottoscritto al parlamen- 
tarismo. 7 t 

Poichè se v'é senatore chiacchiero- 
ne che provi tutti i giorni come un’o, 
posizione parlamentare sia propric 
utile ai destini di un popolo e di una 
nazione, quel chiacchierone senatore 
é proprio lui... 

lo qui non vi seccherò con tutti i 
progetti e contro-progetti del signor 
Ruy. L'opposizione în questi paesi — 
e chi non lo sa? — è la cosa più 
seria del mondo e non la si fa per 
ischerzo o amore all’arte. 

Percié è superfluo ch’io vi ripeta 
le gesta ed i discorsi interminabili ed 
opposizionistici del signor Ruy, il qua- 
le mai viene meno all’obbligo d’esse- 
re sempre del parere diverso degli 
avversari... 

Ma io vi renderò nota, caso la igno- 
raste, una ultima grande battaglia se- 
natoriale, dal piccolo grande uomo, 
combattuta in questi giorni e che, na- 
turalmente, avrà delle conseguenze 
impensate sull'avvenire politico-eco- 
nomico del Brasile. 

Figuratevi che lo stenografo dei 
Senato, riproducendo un discorso del- 
l'illustre senatore in parola, gli attri- 
buiva il detto che Omero avesse chia- 
mato i vecchi /auda tempore acta. . 

Nel leggere cosi storpiato il pro- 
prio dire e quello di Orazio che chia- 
mò, il vecchio, nell’Epistola ai Pisoni, 
laudator temporis acti se puero, Ruy 
Barboza é andato su tutte le furie: 
lettere, interpellanze, proteste..., il casa 
al diavolo. 


E fortuna per il governo che le 


truppe si trovavano tutte accasermate 
e pronte ad impedire, soffocare, ogni 
movimento ostile al partito domi- 
nante... 

L'incidente ora sembra esaurito, ma 
preghiamo ardentemente il Signore Id- 
dio che non lo faccia ripetere, perchè, 
caso si ripetesse, un delitto simile, 
provocherebbe la più spaventevole 


“guerra civile. 


Intanto resta provato che le feroci 
persecuzioni del governo della repub- 
blica, contro l’illustre senatore, non 
hanno limite e non rispettano nep- 
pure le sue reminiscenze di greco e 
di latino, reminiscenze tanto neces- 
sarie a sollevare il Brasile da sotto 
il peso del fallimento che lo schiac- 


Cuyum 


Compagni per aumentare la dif- 
fusione del giornale, per garantir- 
ne l’esistenza, mandateci liste di 
nuovi abbonati. 


Avete paura »--* 


Non ostante tutti i comitati ed i 
sotto tomitati di beneficenza ; non o- 
stante le tanto decantate riattivazioni 
dei lavori pubblici e privati e non 


ostante che la mattina a quattr'’ore 

ino, per l’interno dello stato, leve 

i miserabili, di spostati e di affama- 

ti... aumenta la miseria del 0, 

aumenta la così detta crisi c le fitte 

schiere. dei disoccupati si addensano 
sempre più. 

A chi vive nel centro della città la 
dolorosa constatazione sfu in tutta 
la sua gravità; gli abitanti della city 
vivono tutti sotto 08 Sin che ap- 
pena appena un malessere passeggero 
che migliorerà col idioar..dal cam- 
bio), grava sulla popolazione. 

Ma nei quartieri popolari, nei sob- 
borghi, il quadro é ben diverso ed o- 
gnuno vede e sente che il proletariato 
trascina la magra esistenza nella più 
nera desolazione. 

Bisogna dunque che la miseria ven- 
ga a passeggiare per le vie centrali, 
che venga a mostrare da dietro la 
strappata camicia le sue scarnite ossa, 
a tutta questa brava gente della city 
che vive di affari, di politica e di 
lenocinii. 

I giornali che ricevono l’imbeccata 
dal capo della polizia, fanno del loro 
meglio per far credere che i pronti 
soccorsî governativi sposatisi con il 
grand e magnifico cuore della bor- 
ghesia hanno tutto rimediato... 

Bisogna disilludere tutto quel pub- 
blico democratico e sazio che rappre- 
senta la parte pensante della popola- 
zione cittadina; bisogna disliludere 
tutto il ceto dei commercianti e dei 
piccoli borghesi che passata la prima 
paura, uon han pensato più al peri- 
colo proletario... i 

Bisogna, perdio, che i poveri si fac- 
ciano valere se vogliono qualche cosa 
di più, a ristoro delle loro miserie, che 
l’insulto di una grama elemosina, la 
quale tutti sanno da chi è fatta, ma 
nessuno sa da chi è ricevuta. 

E voi lavoratori coscienti, voi che 
dite di possedere della dignità, di es- 
sere animati da idee generose di giu- 
stizia sociale, perchè non vi mettete 
alla testa di tutta la plebe derelitta, 
di tutto l’esercito dei Nissodinati, or- 
ganiszazido il corteo della femme, con- 
ucendolo a passeggio per la city spe- 
culatrice e bottegaia ? EE E 

Avete paura anche voialtri che qual- 
che esaltato raccolga dei ciottoli e 
mandi in frantumi qualche ben pu- 
lit » cristallo dietro cui occhieggiano 
saviamente disposte le lucide lire ster- 
line; avete i tia anche voialtri che 
la protesta i spogliati assuma il 
carattere che le compete, il contegno 
deciso che solo può far ricordare a 
chi sta in alto ché in basso si ago- 
nizza e per fame? 


L’operaio rosso. 





Finalmente ! 


Finalme te ci si comincia a capire 
qualche cosa nella distribuzione dei 
pubblici soccorsi da parte di quel fa 
moso Comitato Esecutivo, nato da nozze 
ibride di poliziotti e giornalisti. 

Ci si comincia a capire qualche co- 
sa, poichè adesso si è dato a pubbli- 
care la lista specificata delle persone 
direttamente beneficate. Non sono così 
possibili né equivoci, né malignazioni 
e per una volta tanto noi renderemo 
pubblico plauso alla sincerità degl’im= 


provvisati benefattori dell’umanità sofe 


ferente. 

E perché non sì dica che ci mettia- 
mo del nostro ecco qui la lista, dello 
persone aiutate, tale e quale la ripor- 
ta, l’onesto « Fanfulla » dal quale la 
tagliamo : rispettandone l’ eleganza 
grammaticale ed espositiva : 

« Compera fatta da Gamba e 
« Comp.: 150 sacchi di riso a 
« 188000 il sacco: 2:7008; da 
« F gaca Rolim e Comp. 150 
« sacchi di fagiuoli a 208500 il 
sacco: 3:075$; ed altri seguenti 
generi in questa stessa setti- 
mana, le cui compere furono 
fatte nelle seguenti ditte: 
« Ferreira Juniore Saraiva 30 
sacchi di sale di 30 chili ognu 
no a 988000; Gamba e Comp., 
200 sacchi di riso di seconda 
qualità a 18$000 il sacco: 
3:600$; alle Industrie Riunite 
F. Matarazzo 100 sacchi di 
farina di grano a 15$000 il 
sacco: 1:500$ alla stessa ditta, 
50 sacchi di riso di prima ine. 
lità a 18$500 il sacco: ; 


A A AR A 


è è a a aa A a ar $ fù A A A a aùa ai A 


« finadores 50 sacchi di zucche- 
« ro raffinato di 3.a qualità a 
« 248000: 1;200$; alla stessa Com- 
« pagnia 50 sacchi di zucchero 
« macinato a 25$000: 1:250$; a 

° « Fogaca Rolim e Comp. 150 
« sacchi di fagiuoli a 21 it 
« sacco: 3:195$, il tutto facendo 

« un totale di 16:083$100 ». 


Cesseranno così le critiche e gli at- 
tacchi al Comitato, accusato, dai ma- 
levoli, di distribuire soccorsi con ava- 
rizia e sotto aspetto di umiliazione 
per chi deve accettarli. 

I poveri industriali ed importatori 
disoccupati signori Gamba, Matarazzo, 
Puglisi, Fogaca Rolim, Ferreira Ju- 
nior e Saraiva, nonché le Compagnie 
dei detti ed altre accomandite, sono 
staùi tutti aiutati in maniera decente. 

Il Comitato per non farli arrossire 
— quei signori sono capaci ancora di 
arrossire — ha distribuito loro i s00- 
corsi, facendo degli acquisti presso le 
loro case. 

E’ un sistema, di carità applicata, 
tutto moderno e ci auguriamo che il 
Comitato voglia estenderlo anche ad 
altri poveri industriali non dimenti- 
cando i padroni di casa. 

Non vediamo compresi nella lista 
Sora trascritta altre infelici vittime 
della crisi come i Crespi, i Prates, i 
Pentoado e via discorrendo. 

Giacchè il Comitato di pubblica be- 
neficenza s’é posto sulla retta via, ter- 
minando col compiere esattamente quan- 
to da esso ci aspettavamo, continui im- 
perterrito ad aiutare coloro xhe meri- 
tano d’essere aiutati, dimenticando, tra- 
scurando, tutta una massa seccante di 
pezzenti che gli aiuti non saprebbero 
come impiegare. 

Morale della favola 
Iricchi fanno la carità a se stessi.. 

E crediamo che finiscono sempre col 

guadagnarci sopra un tanto per cento. 
i; Cuyum Pecus. 





la qurra e gli aartii 


L’adesione... condizionata che pur 
con tutte le condizioni resta adesione, 
di tre o quattro anarchici italiani, (au- 
reolati di un po’ di notorietà... reale 
per alcuni, mentre per altri è tutta 

tta di auto-reclame), adesione a quel 
movimento nazionalistico e guerraiuo» 


lo che ha per iscopo principale il con- > 


solidare con una « guerra re » 
il trono di Vittorio ed il suo Poveri 
di classe, ha prodotto egrande im- 
pressione...» presso ‘gli ambienti ai 
quali quelle adesioni arrivavano care. 

Gli anarchici sono stati gli unici a 
non commuoversene affatto. Essi han- 
no detto e scritto subito: «i tali e tali 
non hanno più niente di comune con 
noi; l'insieme degli anarchici era e re- 
sta decisamente avverso alla guerra, 
senza nessuna restrizione mentale». 

Ma che volete?! C'è sempre della 
gente che, per una ragione o per l’al- 
tra, ha bisogno di rimestolare certi 
comunissimi avvenimenti. 

Cominciarono i giornali «i social-ri- 
formisti » d’Italia col felicitarsi con gli 
anarchici perchè entravano nella loro ' 
orbita... ideale e, trascuriamo altri ele- 
menti che si vogliono sovversivi, fini- 
rono i socialisti ufficiali, col malignar- 
vi velatamente sopra. 

Noi potremmo riprodurre le espli- 
cite dichiarazioni di tutti i giornali 
nostri, ma preferiamo dar posto inve- 
ce ad una lettera che l'avvocato Mo- 
linari, inviava al giornale « Avanti! »; 
di Milano, é sottinteso, e che in quel 
giornale apparve nel numero del 25 
settembre, preceduta da un «commen- 
to» della redazione, commento che ter- 
minava con queste paroie:... « la let- 
« tera che più sotto pubblichiamo, del- 
« l'avvocato Luigi Molinari, ci sembra 
« esauriente e tale da non consentire 
< più oltre la piccola ed ignobile spe- 
« culazione cui si abbandona la stam- 
« pa democratica e riformista ». 

d ecco la lettera e speriamo che 
resti esauriente per molte brave per 
sone di questo paese, alla quale il ri- 
petere il ritornello dell’ adesione degli 
RAALCRIA alla guerra potrebbe far co- 
modo. 


MILANO, 22-9-1914. 


Caro Mussolini, 


Bisogna finirla colla bugiarda ed interes- 
sata diceria che un numero considerevole 
di anarchici siano favorevoli alla guerra. 
Non voglio far polemiche; ma constatare 
dei fatti. In Italia si pubblicano oggi tre 
giornali anarchici settimanali e senza inter- 
ruzione: « Volontà » di Ancona, il «Li 
bertario » di Spezia e l' « Avvenire Anar- 
chico » di Pisa; non mi risulta se ne pub- 
blicano altri, perché il giornale gli « Sca- 
miciati » edito a Novi Ligure non lo rice- 
vo da parecchio tempo e credo abbia so- 
speso la pubblicazione in tempo anteriore 
alla guerra. Ora dei tre giornali ricordati 
nessuno € favorevole alla guerra e tutti e 
tre propugnano con viva fede e con ardore 
la guerra del proletariato internazionale 
contro l’internazionale capitalista. 








Nota: questi giornali non sono uovellini; 
il Libertario di cui é anima Pasquale Binaz- 
zi, ha dodici anni di vita, .l'Avvenire Anarchico 
cinque, il Volontà fondato da Errico Mala- 
testa in Ancona € il più giovane; ma ha 
già una ben meritata fama nel nostro mon- 
do anarchico per la nobilissima lotta del 
giugno scorso. 

La rivista PUniversità Popolare che io pub- 
blico a Milano e che ha raggiunto per un 
periodico libertario la bella età di 15 anni, 
é perfettamente d’accordo coi giornali di 
cui sopra. 

V’ha di più: Luigi Fabbri, che fu per 
molti anni, redattore della rivista il Pensiero 
e che oggi, esule a Lugano, continua la sua 
missione di pubblicista libertario, ha man- 
dato all’Internaziona!e, una splendida dichia- 
razione conforme alle nostre idee. ! due 
maggiori giornali anarchici che si pubbli- 
cano in lingua italiana negli Stati Uniti 
d'America, uno la Crongca Sevversiva di Lynn 
Mass della quale é redattore Luigi Galeani 
e l’altro PEra Nuove di Paterson, sono fu- 
renti contro la guerra ed invocano lo ster- 
minio di tutti i militaristi sostenitori co- 
scienti ed incoscienti dell’attuale assetto 
sociale. 


Altro pubblicista anarchico, Luigi Berto- 
ni, che a Ginevra pubblicò fino a pochi 
giorni or sono il /isveglio del quale ora si 
‘pubblica solo l'edizione francese, per l’eso- 
do degli italiani lavoratori dalla Svizzera, 
é insieme coi suoi collaboratori perfetta- 
mente d’accordo con noi. 

A Milano infine tutti gli anarchiei hanno 
dimostrato la loro avversione alla guerra e 








La barbarie 


al militarismo non solo colla viva opposi - 
zione fatta all'Unione Sindacale; ma con con- 
ferenze e pubblicazioni. 

Il numero unico Contro la guerra è contro il 
militarismo la cui edizione é disgraziata» 
mente (vicende di guerra) caduta nelle ma- 
mi del nemico, e del quale ora si sta pre- 
parando una seconda edizione, che speria- 
mo sarà pit fortunata, prospetta chiara- 
mente il concetto unanime contro ia guerra 
e per la rivoluzione sociale degli anarchici 
milanesi. 

Ed ho ferma ragione di credere che an- 
che i compagni che redigono il giornale 
individualista Libertà, oggi sospeso, siano 
pienamente d’accordo con noi sulla que- 
stione della guerra, come risulta dall’arti- 
colo di Giuseppe Monanni sul giornale VA- 
vanti! e di Leda Rafanelli sul periodico Vo- 
lonti di Ancona. 

Chi sono dunque gli anarchici guerra- 
fondai ? Maria Rygier e Libero Tancredi! 

La prima non rappresenta che sè stessa, 
padronissima di contraddire al suo nobile 
passato e di abbandonare al loro destino 
quei proletari nei quali ella stessa creò la 
coscienza antimilitarista. Il secondo non fu 
mai anarchico, nel senso scientifico della pa- 
rola; la sua anarchia È davvero sinonimo di 
confusione ed in questo é sicuro di trovarsi 
pienamente d’accordo coi giornali borghesi, 
ed ai quali oggi rende benevolo servigio. 

Questi sono fatti e desidero siano resi 


moti al pubblico perché non è lecito a nes- 
suno ingannare la pubblica opinione con 
notizie sfacciatamente menzognere. 

Grazie e cordiali saluti. 


Luigi Molinari 






tedesca 


lo non la nego: sono anzi propenso 
a credere che superi quella dei russi 
e dei serbi, perché se la barbarie de- 
gli slavi é impulsiva e primitiva, l’al- 
tra é coscientee risponde ad uno Stato 
d’animo che é il frutto di una educa- 
zione, di una preparazione, che diremo: 
«morale».I germanici sono ferocemente 
terribili pur credendo di essere uma- 
ni; sono barbari parlando di civiltà. 
Però il controsenso € di facile solu- 
zione. } 

I sudditi del kaiser sono convinti o 
se volete sono stati convinti, che non 
vi sia, degna di vita, altra umanità 
che quella fedesca; sono convinti che 
la civiltà é una sola e tedesca anche 
essa, 

Il resto dell'umanità, é d’una specie 
inferiore; appena fuori dai confini del- 
l'impero tedesco, i soldati del kaiser, 
entrano in Cafraria... ed agiscono di 
conseguenza. 

Gli stessi socialisti, ahimé! tedeschi 
anch’essi, hanno agito sempre persua- 
si che non vi poteva e doveva essere 
altro social:&mo se non quello made 
in Germany. 

I compagni degli altri paesi che non 
giurarono nel verbo marxista, rivedu- 
to e corretto dai suoi volgarizzatori 
tedeschi, cioé, da essi reso scientifico 
e pratico, non erano e non sono che 
dei poveri esaltati, banditi e pazzi co- 
me gli anarchici. 

L’internazionale del socialismo te- 
desco, é nel pangermanismo anche 
essa. 

Ecco perché a contatto con i belgi 
ed i francesi hanno agito con olim- 
pica serenità, come i belgi avevano 
agito nel Congo ed i francesi nel Ton-. 
kino, nel Dahomey e nell’Algeria. 

E se le contingenze del conflitto do- 
mani li portassero ad invadere l’Ita- 
lia, si comporterebbero come gl’italia- 
ni si sono comportati a Tripoli, sul 
mercato del pane. 

Chi é, o si crede civilizzato e più 
evoluto, cioé meno barbaro di un al- 
tro, ha nell’istinto, acquisita per edu- 
cazione, la certezza ch’egli può essere 
feroce verso colui o coloro ch'egli 
crede un gradino più in basso nella 
classificazione umana e sociale, senza: 
venir meno ai precetti di umanità e. 
civiltà. 

E, così, come vi stupireste voi se 
alcuno vi facesse un lungo sermone e 
vi gridasse selvaggio per avere data 
una pedata ad un cane, o tirato il 
collo ad un galiinaccio, cosi si stupi- 
scono i tedeschi, oggi, come si sareb- 
bero stupiti, ieri, gl’italiani, davanti 
al rimprovero di avere massacrato 
delle donne od infilzati sulla baionetta 
dei bambini; donne e bambini appar 
tenenti ad una umanità inferiore? cani 
e gallinacci ! 

n'a 

Ma noi anarchici, crediamo che cyltre 
all'educazione speciale di un po polo, 
che oltre al concetto... educativo. sug- 
gerito dal nazionalismo il quatte ten» 
de a persuadere che i cittadìnî nati 
dentro determinati confini deganali, 
sono «naturalmente» superiori a quel. 
li nati dentro altri confini, sempre 
doganali; tende a risvegliare nel- 
l'uomo tutti i più feroci istinti ac- 
quisiti nella lotta con le fiere e 
nell'uso dell’antropofogia, e tutte le 


reminiscenze bestiali che ci bruciano 
nel sangue, concorra anzitutto questa 
terribile educazione all’assassinio, de!- 
la quale nessun popolo é veigine e 
che possiede atenei proprii chiamati 
caserme ed una istituzione garantita 
da ogni attacco e difesa da ogni ol- 
traggio, da leggi severissime, istitu- 
zione che noi chiamiamo militari- 
smo. 

Questa ignobile arte della guerra 
‘che ha per risultato logico il rendere 
inevitabili le guerre, abitua l’uomo non 
solo all'idea che l’omicidio sotto date 
‘condizioni sia lecito, anzi d’obbligo, 
ma lo abitua ad essere bestiale, fero- 
‘ce, sordo ad ogni invocazione di pietà 
e di misericordia. 

Perché meravigiiarsi se scatenata la 
tempesta, lanciati milioni di uomini a 
macellarsi reciproca'‘ente, la ferocia 
raggiunge gli estremi più orribili e 
non si oda, tra il crepitar delle fiam- 
me ed il rovinar delle case, che ge- 
miti di morenti ed ansimar di petti di 
uomini che si dilaniano. 

1 tedeschi sono barbari ? 

E sia pure. Ma gli altri cosa sono? 
Noi non sappiamo ancora tutta la ve- 
rità. 

Ancora ieri quando si volle stabili- 
re di quale ferocità maggiore si erano 
macchiati o distinti i diversi abitatori 
dei Balcani, quando si volle stabilire 
un confronto tra la barbarie greca e 
quella turca, bisognò rinunciare ad 
ogni distinzione, ad ogni confronto ad 
ogni scusante e riconoscere che tutti, 
tutti si erano... coperti di gloria, cioè 
che tutti avevano saccheggiato, in- 
cendiato, stuprato, tagliato a pezzi... 

E si disse allora: é la guerra. 

Ed è esatto. 

Così é la guerra, né può essere di- 
versa. 

Non inorridite perci6 voi tutti che 
l’avete voluta voi tutti che continuate 
a volerla. 

Voi maestri di scuola e voi padri 
di famiglia, voi preti e voi madri, voi 
poveri e voi ricchi, v.»i tutti che insegna- 
te l'odio tra popolo e popolo, tra raz- 
za e razza; voi tutti che preferite il 
culto della forza, che adorate l’uomo 
armato fino ai denti, così come i pa- 
ria dell'India adorano la smorfia di 
Brama. 

Inorridite e di che? 

Della barbarie tedesca?... 

No, é dell’opera vostra di tutti gli 
anni, di tutti i giorni, di tutte le ore 
che voi dovete inorridire; é di voi 
Stessi che vi deve cogliere la nausea. 

I barbari non sono coloro soltanto 
che uccidono e stuprano, ma tutti co- 
loro che sognano con la vittoria di 
questo o di quello, cioé con la vitto- 
ria di chi avrà più ucciso, di chi avrà 
falciato più vite umane ed accatastato 
maggior cumulo di rovine. 

n'e 

O pietosi cristiani, o sovversivi da 
operetta, o patrioti tutti d’um pezzo, 
qualunque sia il vostro sesso, se vi- 
vete laddove la guerra oggi fa strage; 
se vi raggiungerà domani laddove la 
attendete e la invocate, io lancio su 
voi tutti questa maledizione, anche sul 
capo degli amici e dei parenti, anche 
sul capo dei compagni che tentenna- 
no, sulle persone che mi seno care e 
su quelle che odio, questa maledizio- 


ne: che la guerra vi faccia godere 
tutte le «sue gioie» e vi colpisca di 
tutte le sue nefandezze; che vi abbe- 
veri di sangue, di fiele e di lacrime; 
che vi lasci storpiati sulle rovine che 
bruciano, che vi faccia sentire tutte le 
contrazioni della fame, tutte le arsure 
della sete; che vi faccia ciechi palpa- 
re i cadaveri dei vostri congiunti; che 
niente infine vi sia risparmiato, nessuno 
oltraggio, nessuno stupro... 

Niente; perché é giusto che godiate 
il frutto dell’opera vostra, che vi de- 
liziate finalmente delle speranze vostre 
raggiunte, che !a godiate infine tutta 
intera questa guerra che da tante ge- 
nerazioni avete preparata e che vole- 
te ancora... 

Gigi Damiani. 





‘Sermoni di un cinico 


Le donne e la guerra 


Antimilitaristi e pacifisti non trova- 
no di meglio per la loro propaganda 
contro la guerra che fare appello al 
cuore della donna, considerata come 
madre, come sorella e come sposa. 

Ed =lle donne non par vero di met- 
tere in piazza, per l’occasione, tutte 
le loro lacrime, tutte le loro tenerez- 
ze e tutte le loro maledizioni. 

Infatti il sangue le conturba e da- 
vanti al massacro, toccate nei loro af- 
fetti e nei loro interessi, ritornano sen- 
timentali e miti. 

E non ricordano... 

E non ricordano tutta la loro am- 
mirazione, quando giovani, per le car- 
nevalesche divise, per gli speroni so- 
nori e le sciabole strepitose nei fode- 
ri lucenti? 

Quante di voi, o donne, non hanno 
sognato con l’impomato ufficialetto; 
quante di voi non hanno maledetta la 
sorte che le ha fatte spose di un ope- 
rato anzichè d’un bellimbusto trascina 
sciabole? 

E quante di v@i, o madri, non han- 
no raggranellata, soldo a soldo, la 
sommetta necessaria per comprare al 
bimbo, nella fesia dell’Epifania, il fu- 
ciletto e lo spadino? 

Abbasso. la guerra, oggi, perchè la 
guerra fa strage... ma la tracotanza 
militaristica, è quella che è, perchè 
fino ad oggi ha contato anche sull’a- 
dorazione generale, specialmente da 
parte delle femmine. 

Un reggimento che sfila per le vie, 
marcando il passo al ritmo marziale 
della fanfara, chiama alle finestre tute 
to un popolo e la gente si assiepa 
sui marciapiedi ed impalata attende 
che la sfilata finisca; attende, coi luc= 
ciconi agli occhi! 

E gli ufficiali arricciano i baffi fis- 
sando le belle ragazze commosse, ed 
i bimbi battono le mani, ed i babbi 
patriotticamenteimbambolati, sembrano 
meditare di eroiche gesta successe al 
tempo dei reali di Francia:e le mame 
me, quelle mamme che oggi piango- 
no, dicono alla carne della loro carne: 
di su, ti piacerebbe andare a cavallo, 
con la spada sguainata?... 

E il reggimento sfila tra l’adora- 
zione di tutti... 

Sfila per la parata... 

E qualche volta, come oggi, per il 
macello... 

Ed allora le donne piangono. 

Piangono sulla rovina della casa, 
sul figlio morto, sullo sposo storpiato, 
sul babbo che non tornerà più... Pian- 
gono e si strappano i capelli ed ur- 
lano: maledetta la guerra!... 

La guerra che esse hanno covata 
nella palese adorazione della forza, 
rendendo culto agli alamari dorati 
delle tuniche militari ed ai prepotenti 
baffetti degli ufficiali che portano il 
busto ed i calzoni gonfi nel sedere. 

Sicuro; io rispetto il loro dolore, io 
non dico queste cose per oltraggiarle, 
ma penso che se piangessero anche 
un poco sull’inconseguenza loro, non 
farebbero mica male. 


L'uomo che ride... male. 





Dalla cima dei monti al fondo delle 
valli net burroni, in nribile miscu- 
glio, se accumulano i cadaveri: i cor- 
vi e i lupi non hanno più farn:v.-0 
donne, fate dei figli! 

Runoreggia vavcante il cannone: 
dalla terra incendiata sal una siu- 
be di fumo ad oscurare il sole: tutto 
fugge... il ciandante inciinpa, pas- 
sando, în un mo to. — 0 donne fa- 
te dei figli! 

L: casa brucia, il cane urla, la 
culla è vuota. LÀ in alto, appeso ad 
un albero, rigido e livido, sta il ca- 
davere del padre... — 0 donne fate 
dei figli! 

La faccia contro terra, le braccia 
in croce, davanti alla porta, una gio- 
vinetta, scapigliata, è morta. Bella 
come gli angeli, ella raggiungeva 
forse appena i quindici anni. -- 0 
donne fate dei figli! 

Victor Hugo. 





La nobile e generosa borghesia, sot- 
to gli auspici del magnanimo governo 
e della devota camera municipale, vie 
sto e considerato che i generi di pri- 
ima necessità aumentano sempre di 
costo, con unanime, spontaneo, bello 
ed umanitario accordo, ha deciso, e 
posto in pratica, la riduzione del cen- 
tocinquanta per cento su tutti i sa 
larî. 

Gli affari sono gli affari e se in- 
«lustriali e costruttori non a pr fit- 


, tassero dell’ora presente, dolorosa sol- 


tanto per la povera gentaccia che pos- 
siede soltanto la voglia di lavorare per 
gli altri, se non approfittassero della 
straordinaria offerta di braccia dovuta 
all’enormissima disoccupazione, sareb- 
bero proprio dei grandissimi imbecilli 
degni di finire anch'essi la vita come 
salariati. 

Ma la nobile e generosa borghesia 
non fa (con maggiore interesse che nei 
tempi normali, ora in periodo di un 
dissesto che dicono generale) sempli- 
cemente i proprì affari, no... e se ne 
dubitate c’è tutta la stampa quotidia- 
na a ricordarvelo: essa compie, an- 
zitutto e sopratutto, un’opera buona, 
fa la carità! 

Cioè, per carità vi fa lavorare e 
per carità, o non vi paga affatto, 
vi paga con una mercede che cono- 
sce tutte le immaginabili riduzioni. 





I TESSITORI 


Non han negli sbarrati occhi una lacrima, 
Ma digrignano i denti e a’ telai stanno, 
Tessiam, Germania, il tuo lenzuolo fue 


(nebre, 
EF tre maledizioni l'ordito fanno. 


Tessiam, tessiam, tessiamo! 


Maledetto il buon Dio! Noi lo pregammo 

Ne le misere fami, a i freddi inverni: 

{o pregammo e sperammo, ed aspettammos 

Fgli, il buon Dio, ci sazio di scherni. 
Tessiam, tessiam, tessiamo ! 


E maledetto il re! de i gentiluomini, 
De i ricehi il re, che viscere non ha. 
Ei ci ha spremu:o0 !in l’ultimo picciolo, 
Or come cani mitragliar ci fa. 
Tessiam, tessiam, tessiamo! 


Maledetta la patria, ove alta solo 

Cresce l'infamia e l’abominazione! 

Ove ogni gentil fiore é pesto al suolo, 

E i vermi ingrassa la corruzione ! 
Tessiam, tessiam, tessiamo! 


Vola la spola ed il telaio scricchiola, 
Noi tessismo afiannosi e notte e di: 
Tessiam, vecchia Germania, il lenzuol fu- 
(nebre 
Tuo, che di tre maledizion s’ordì, 
Tessiam, tessiam. tessiamo! 





H. Heine. 
(Traduzione di Giosué Carduoci) 
Persoralia 


Teodoro Monicelli vuole aprire al 
pubblico le porte della sua abitazione 
e mostrarci i libri dei suoi affari fa- 
migliari e personali. 

Apri e mostri tutto quello che vuole 
‘che é affarsuo: a noi importa un fico. 
E lasci stare la famiglia che non c’en- 
‘tra e non divaghi con della rettorica 
alla Valera. 

Frasi più frasi, fanno frasi. 

Noi ci siamo occupati di Jui în quanto 
che direttore dell’ Avanti! serviva nello 
stesso mentre da collaboratore stipen- 
diato alla santa ‘causa del Fanfulla, 
giornale che non pue.vantare neppure 
l’onesto passato che è li dolce ricordo 
«di tutte le meretrici. 

Noi abbiamo scritto che Teodoro 
Monicelli, e in un momento di lotta 
tra borghesia e proletariato, mentre 
riceveva lo stipendio dei socialisti, ri- 
scuoteva anche quello dei signori. 

E sono del periolo della sua pa- 
sata collaborazione al Fanfulla le al- 
lusioni all’intemperanza degli ana:- 
chici che appaiono nelle notizie sul 
movimento operario; sono del suo 
tempo i resoconti per la propria glo- 
rificazione... 

Teodoro Monicelli dopo di essersi 
trincerato dietro i suoi quattro figli se 
la cava col dirci che siamo scesi nel 
pettegolezzo che abbiamo affermato, 
oltraggiato, condannato, anziché chie- 
dere a lui le spiegazioni di una sua 
non bell’azione... che resta non smen- 
tita. 

E cosa dovevamo chiedergli ? 

La questione è ben semplice e non 
‘ammette diversioni. 

O l’affermazione nostra é vera e 
allora... speriamo che brutte azioni sì- 
mili in nome del socialismo non ne 
vengano più praticate... 

O non é vera ed é diffamazione, 
calunnia vile e noi siamo degli es- 
seri spregevoli. 
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In quanto allo scendere nel pette- 
golezzo è sport che non ci seduce. 
Lo lasciamo ad una mezza dozzina di 
socialisti che di Teodoro Monicelli, 
dicono peste e vituperio... 

E... tiriamo avanti 


® 
* ® 


A qualcuno è saltato in mente di 
spacciare per le cantonate la pere- 
grina trovata che noi abbiamo attac- 
cato Monicelli per rovinare l’Avanti 
ed il socialismo. 

Quel qualcuno lasci stare il socia- 
lismo che non c'entra proprio e che 
siamo i primi a volere collocato al 
disopra delle manchevolezze degli uo- 
mini e lasci stare anche la concor- 
renza all’Avanti! ché noi non ci affa- 
tichiamo per uno stipendio. 

Nessuno più di noi che lottiamo 
tra mille difficoltà diverse per mante- 
nere un organo di propaganda, nes- 
suno più di noi sentirebbe soddisfa- 
zione vivissima, nel vedere prospe- 
rare un giornale, che pur inalberando 
altra bandiera, difendesse la causa 
degli oppressi con sincerità di propo= 
siti... 

Ma disgraziatamente il desiderio no- 
stro niente può contro le meschine, 
chiamiamole cosi per non dir di peg- 
gio, vedute di un pugno di uomini, 
che fanno il bel tempo nella piccola 
tribù socialista e danno, anzi le im- 
pongono, una direttiva prettamente de- 
mocratica. 

Sono essi che disvirtuano il socia» 
lismo e volendo conquistare diritto di 
cittadinanza in mezzo alla società bor- 
ghese, sono essi che lo spingono per 
una strada, senz'altra uscita che quella 
del disonore, 

Proprio così, 

E la prova di quest'altra nostra af- 
fermazione — pettegola e calunniosa 
— sta in un’altra curiosa circostanza 
di fatto, cioé, nella preferenza data 
dal Centro Socialista Internazionale e 
dall’Avantil al borghesissimo comitato 
dei preti, della polizia e della stampa 
venduta. 

Curiosi nevvero questi integerrimi 
socialisti, questi uomini rappresenta- 
tivi del socialismo, che ambiscono e 
preferiscono il contatto dei preti 2 
quello degli anarchici!?... 

Ma le prove... 

V'é una lettera fiera e sdegnosa di 
Monicelli che ricusa l’adesione del- 
I Avantit al Comitato di Difesa Pro- 
letaria; vi sono due riunioni, ed una 
votazione del Centro Socialista per 
condannare l’affrettata adesione al 
Comitato... di Difesa Proletaria, — 
capite bene, di di-fe-sa pro-le-ta-ria 
non all’altro di difesa borghese. 


| deu Cn — 


Nés, os anarquistas, estamos sem 
coragem de sustentar uma seria e 
energica agitacdo contra a miseria 
que hoje, mais de que nunca, està 
fazendo grande mumero de vitimas 
nao sé no seio do povo inconsciente 
mas mesmo entre os conscientes dos 
seus direitos. 

A miseria material, a fome, jd in- 
vadio os nossos lares alem dessa ca- 
lamidade que tio fortemente atacou 
os nossos estomagos, que nos faz 
pensativos sobre o dia de amanba, 
fomos atacades fortemente tambem 
na nossa consciencia, na nossa con» 
vicg4o, pois, esta anormalidade atro» 
fiou todas as nossas energias, nos 
reduzimos a impotencia, impossibili» 
tando-nos de querer e exigir aquilo 
que a nossa vida requer. 

Poucos foram os camaradas que 
tomaram a serio a agitacio que feve 
inicio em principio de Agosto, e por 
muito que se esforcassem nio lograram 
esses poucos obtera solidariedade dos 
demais camaradas, que, como todos, 
sofrem as consequencias negras des- 
te momento, e sio conscientes, sdo 
reveltados e mil outras cousas. 

De que férma os oito ou dez ca- 
maradas que tentam levar a cabo 
uma agitagao podem proseguir sem 
esmorecer e redobrar de atividade se 
os seus esforcos no s&0 compreen» 
didos e secundados nem pelos come 
panheiros, nem pelos simpatizantes 
de suas ideias? 

Confiar somente no povo que con- 
corre aos comicios ou a outra forma 
qualquer de propaganda mais ou me- 
nos pratica? 

Mas isso é impossivel, por que o 
povo que concorre a um comicio na0 
é consciente e capaz de fazer valer 
os seus direitos, nîo tendo nenhuma 
diretiva, a n40 ser a fome que traz 
consigo. : 

Por esses motivos é que até hoje 
em S. Paulo ndo se notou nenhum 
facto daquelles que chegam a como- 
ver a burguesia. 

Para chegar a tanto ndo deve ser 
isso incumbencia de um punhado de 
individuos, mas sim de todos os que 
realmeute prefirem perturbar a tran- 
quillidade burgueza e a dos seus es- 














birros,,.a ficar inativos na santa paz 
do senhor e com a barriga a dar ho- 
ras... 
Se a convocacdo de um comité co- 
nhecido por todos subversivos. n40 é 
attendida pelos proprios correligiona- 
rios que levam toda .vida a resmun- 
gar que ndo se faz nada, como se po- 
de exigir que o povo imbrutecido, a 
massa incosciente attenda 4s. convo- 
cag0es que nio conhece nem. sabe 
quem as faz? 

Pode um grupo limitado de. cama- 
radas provocar motins ‘na praga pu- 
blica com o limitadissimo numero de 
povo que o segue. i 

Mas se esse facto é necessario n40 
podemos exigir que uns poucos de 
camaradas o provoquem O que deve- 
mos é preparar primeiro uma opinido 
entre inés mesmos para em seguida 
chamar o povo. Elle nos acompanha- 
rà quando formos um numero regular 
para resistir, se tanto for preciso, con- 
tra todos os que nos queiram impe- 
dir a nossa marcha para a frente. 

E’ por isso que eu acho ser a acc4o 
de um comité limitada ds circumstan- 
cias que o rodeiam. Nio vejo nelle o 
organizador de agitagbes, calmas ou 
violentas, si nao haver ambiente pro- 
picio para uma ou outra ccusa. 

Entendo, portanto, no caber ao Co- 
mité 4 responsabilidade do resultado 
que tenha a acgao por elle propaga- 
da, pois os effeitos de uma agitagao 
depende do apoio que Ihe der com 
factos o publico. 


R. Felippe. 


N. d. R. 

Indirettamente R. Felippe risponde alle 
conclusioni di un nostro articolo apparso 
nel n. 13, iniitolato « Per la Guerra ci- 
vile ». i 

Noi conveniamo con lui su tante. cose, 
ma per ciò che riguarda l’azione di un co- 
mitato, l’egregio amico e compagno, per- 
metterà una brevissima osservazione. 

I comitati che funzionano da commis- 
sioni esecutive sono possibili laddove le 
organizzazioni sono una realtà: mancando 
queste o é inutile costituire comitati, o a 
questi è lecito chiedere sufficiente spirito 
di libera, spontanea iniziativa. 

In chiari termini sono essi che devono 
agitare l’‘opinione pubblica, ritenendosi 
scelti NON come portavoci di organizza- 
zioni inesistenti, o quasi, o se esistenti di 
assai limitata influenza; ma coloro che li 
compagnono come compagni di sapere e di 
fiducia, su i quali i molti confidano. 

Non é una carica la loro, ma un «carico»: 
pesante, spinoso e pericoloso... tanto più, 
ne conveniamo, che tocca a loro darsi da 
fare anche per quei molti che li hanno in- 
dicati, ritenendosi così sciolti d’ogni ob- 
bligo di azione. 

Certamente il «comitato di difesa prole- 
taria», poco può se nessuno lo segue, ma 
non deve attendere neppure che quei che 
dovrebbero seguirlo siano invece loro a 
spronarlo, poiché, lo ripetiamo, le condi- 
zioni del movimento proletario qui sono 
diverse che in altri paesi e tutto qui di- 
pende dal sacrificio e dalla buona volontà 
dei pochi. 


IL MANGIAPRETI 


La mente ha fatto subito un salto 
di vent'anni ed ha rievocato un Po- 
drecca che portava a spasso, per le 
vie di Roma, le scarpe scalcagnate ed 
un cervello in fiamme, con una sana 
strafottenza goliardica... 

Ed è in grazia di quelle rievoca» 
zioni che mi sono convinto — in que- 
sti tempi di crisi spietata — al sa- 
grificio di dois mil reis, tanto più che 
mi si offriva il destro di ammirare 
una prova vivente dei risultati della 
concezione materialistica della storia, 
in perambulazione per queste sud-a- 
mericane repubbliche ancora suscetti- 
bili di far guadagnare con facilità de- 
naro... a chi non lavora. 

Però, la sincerità anzitutto, non sa- 
rei andato se il nostrano Avanti! non 
avesse terminato l’articolo in cui an- 
nunziava, per la seconda volta, e con 
tonalità diversa daila prima, la venuta 
di Guido Podrecca, esprimendo l’au- 
gurio di potere noi pure, come é av- 
venuto dei socialisti argentini, elimi- 
nare tutte le diffidenze e salutare... il 
compagno che tutti amammo; cioè, 
quello tutto d’un pezzo e senza in- 
quinazioni nazionalistiche. 

Così, per non restare in dubbio, 
scelsi proprio la sera in cui Podrecca 
avrebbe parlato della guerra..., guerra 
che non si combatte soitanto al co- 
spetto del clericalismo, ma puranco 
del socialismo. Il tema a parer mio, 
non ammetteva equivocazioni... 

.Dunque, per farla breve, andai ed 
i perchè li ho detti ed avendo pa- 
gato... rivendico tutto intero il diritto 
di critica. 

E vi sciorino le mie impressioni e 
lemie disillusioni. 





— Podrecca è un’oratore che piace; 
piace perché €é allegro, ed é allegro 
perchè, lo ha detto lui, ha il fegato 


sano e d'ogni cosa non’ vede a pre- 
ferenza che il lato comico. 

Fa ridere e sorridere: pensare, ci 
credo poco. E’ abile; anzi abilissimo: 
contenta mezzo mondo. 

Parlando della guerra egli ha sa- 
puto farsi applaudire da tutti; dai so- 
cialisti e dai nazionalisti, dai germa- 
nofili e dai francofili. Che uomo me- 
raviglioso ! 

M'é parso di vedere anche un anar- 
chico con le lagrime della gioia agli 
occhi. 

Dunque, se andate a teatro per pas- 
sare un'ora piacevole, Podrecca, non 
vi ruba la tassa d’ingresso. Rendia- 
mogli quest'omaggio. E’ l’unico. 

Ma. se andate alle sue conferenze 
per sciogliere un dubbio dello spirito, 
se vi andate per risolvere un conflitto 
fra due ragioni che si cozzano nel cer- 
vello vostro e vi lasciano indeciso, se 
uomo di parte, vi andate per udire 
una netta, precisa affermazione difede... 
é tempo perduto. 

Davanti al dubbio vostro, Podrecca, 
tira diritto per conto proprio e men- 
tre voi vi attendete la soluzione di 
un problema, i cui fattori sono stati 
posti quasi che con sincerità, Po- 
drecca, già, saltando di paloin frasca, 
€ lontano, lontanissimo... Egli ha scor- 
to da lungi la silouhette del prete ed è 
corso ad acciuffarlo per il mantello... 
Di che parlava prima ? E chi lo sa! 
Egli è anzitutto un anticlericale... 

Così io l'ho ammirato allontanare 
l’uragano quando un’affermazione non 
gradita ai più, destava quel certo fre- 
mito di disapprovazione che un ora- 
tore professionale sente anche se non 
manifestata con gesti e con parole...; 
cosi io l'ho ammirato quando un pi- 
stolotto, magari su Garibaldi, non ri- 
scuoteva gli applausi attesi..., o quan- 
do un certo che di freddezza attac- 
cava una parte del pubblico..., io l'ho 
ammirato... giuocare, e meglio d’un 
qualunque #ory, il tiro della barzel- 
letta, solleticando anche ai più mu- 
soni, il diaframma, facendo si che la 
risata esplodesse rumorosa e collet- 
tiva. 


* 
»* 

Ma tu lettore vuoi sapere da me 
l'opinione di Podrecca sulla guerra, 
anzi sulla neutralità italiana, ovvero= 
sia, sul come devono contenersi in 
questo momento i Ssovversivì... op- 
pure... 

Lasciamo andare. Se tu sei anar- 
chico, o socizlista... sul serio, di opi- 
nioni sulla. guerra non puoi averne 
che una; e come socialista, e come 
anarchico, la neutralità italiana per te 
è, o dovrebbe essere questione supe- 
rata. 

Non sei un internazionalista forse?... 

Ma l’opinione di Podrecca ? 

Già... l'opinione di Podrecca, é ba- 
stantemente complessa ed io non sa- 
prei come enunciartela con chiarezza. 

Però puoi fartela da te stesso, rie 
correndo al... Fanfulla... che farai cor- 
reggere da quelli del «Giornale degli 
Italiani». 

Perché, Podrecca, € contro il pan- 
germanismo, ma sa che c’é un altra 
Germania... quella della musica Wa- 
gneriana. Cosi per lui l’ideale sareb» 
be che i tedeschi le prendessero quel 
tanto che loro servisse di sprone a 
proclamare la Repubblica. Con l’Au- 
stria é un altro paio di maniche... egli 
non ha detto proprio che  gl’italiani 
debbono andare, oggi, a Trieste, ma 
ha lasciato capire che la neutralità 
tende a quella conquista, o ricon- 
quista,.. 

Queste considerazioni, Podrecca, na- 
turalmente le ha fatte collocandosi in 
posizione ausiliare, di nazionalista. 
Ha parlato come dovrebbe parlare 
un italiano... che passeggiando per Pa- 
rigi si sentirebbe d’un colpo pervaso 
dall’effluvio dell'anima latina. 

E’ evidente che come si trovò d'ac- 
cordo con Vandervelde che sosteneva 
l’utilità della conquista coloniale belga 
al Congo - ricordate gli ufficialetti belgi 
che si divertivano ad incastrare car- 
tuccie di dinamite nell’ano degl’indi- 
geni ed a darvi fuoco ? - accordo che 
lo persuadeva al tripolinismo, é evi 
dente, dico, ch’egli ha fatta sua l’af- 
fermazione di Bebel, da lui ripetuta: 
tedesco prima, socialista poi; — tra- 
dotta in: italiano avanti tutto, anti- 
elericale dopo, socialista in seguito... 
se ne rimane tempo ed occasione. 

Ma, Podrecca, non bisogna negarlo 
— @ppoi lo conferma il resoconto 
della conferenza «identico» in tutti i 
giornali, sebbene in più punti oppor- 
tunamente castrato e ridotto — Po- 
drecca, si é ricordato ch’egli ha un 
deposito di spirito puramente marxi- 
sta... e ci ha parlato di soppressione 
di dogane, ovverosia di liberismo e- 
conomico da opporsi alla presente 
anarchia capitalistica. 

Ed é stato applaudito per il pisto- 
lotto finale; pistolotto nebuloso e so- 
noro, in cui finalmente é apparso, 
frettoloso che l’ora era tarda, l’uomo 
che non morrà più per Dio, per il re 
e per la patria, ma che vivrà per il 
piacere di vivere. 





E dopo 
quattro o 
nio... 

Come. devono averlo invidiato le 
«stelle» ed i «divi» ai quali è consa- 
crato il Casino Antarctica!... 

si; 

Confesso che ho dovuto affaticarmi 
un poco appena fuori dell’affollato 
teatro — ottimi affari! — per orizzon- 
tarmi tra le tante reminiscenze del 
lieto sermone podrecchiano... 

Che volete ?... egli ha chiamato tan- 
ta gente in ballol... 

‘Garibaldi ‘pure (Applausi strepitosi) 
Eppoi i soldatini italiani che scaval- 
cavano le trincee per andare, sotto il 
fuoco, a salvare i bambini arabi che 
giuocavano alle piastrelle, nel breve 
spazio lasciato tra i due eserciti ne- 
mici !!... (Grandi applausi) E i preti, 


li applausi di chiusura 
nque chiamate al prosce- 


quanti preti!... Ne ha infilati dovun- ‘ 


que. 

_ E dove non c'era un prete, c’era 
rigido come un tedesco, ponzato come 
tutta la filosofia tedesca, duro, incrol- 
labile, il signor materialismo storico... 
c'era anche quando maturava lo stato 
psicologico del popolo germanico... 
verso il pan-germanismo e quando i 
preti sbarcavano a Tripoli in un pu- 
gno la croce e nell'altro la rivoltella, 
alleati all’Italia, non per amor di pa- 
tria, ma perchè sulla bandiera verde 
v'è la mezza luna e in quella tricolo- 
re la croce. 

Per farci ridere Podrecca ha portato 
sul palco un mondo di tedeschi faceti 
e per farsi applaudire, freneticamente, 
dopo averci dipinto Francesco Giu- 
seppe, cattolicissimo impiccatore e 
cristianissimo provocatore di guerre, 
ha ricordato Jaurès, morto, predicando 
la pace, in nome del socialismo ch’é 
anticlericale, morto assassinato per 
mano clericale e nazionalista. 

Podrecca conosce il mestiere suo.., 
Ma con tutto il cadavere di Jaurés a- 
gitato davanti alla platea e sollevato 
fino alla galleria, nella conferenza di 
Podrecca, non io solo, ma tanti altri 
che non hanno spalancato la bocca al- 
la sciocca risata, che non si sono 
torti di letizia al solletico .dei soliti 
luoghi comuni che scappellottano 
il Vaticano, non solo io, ma tanti, 
hanno sentito, pensato e detto, che 
nella conferenza di Podrecca, v'era, 
si, di tutto un pé... ma vi mancava 
l’anima socialista, la fede socialista, 
mancava il socialismo... non quello di 
ogg', dei facili successi finanziarii, 
ma quello di ieri, del tempo eroico 
cano di entusiasmo e bello di sagri- 

cio, 

Però, a ripensarci meglio, c'é da 
credere il contrario... Siamo tanto fa- 
ch, ad ingannarci in questo mon- 

lo) 


Ricordo adesso d’aver veduto in un 
palchetto il direttore dell’Avanti! che 
si sbracciava ad applaudire... 

. Dunque il socialismo doveva esser- 
ci. Ma per tirarvi ogni dubbio sarà be- 
ne che vi rivolgiate al capitdo, di ieri, 
oggi colonello, Niccolino Materazzo, 
il quale applaudiva l’oratore con lo 
stesso entusiasmo di T. Monicelli. 


Ausonio Aerate 


COSE NOSTRE 


La festa del ‘‘ Centro” 


Come al solito, la festa realizzata 
dal «Centro Libertario» la sera del 10 
ottobre, ha superato la nostra aspet- 
tativa, sopratutto dal lato pecuniario, 
dato il miserissimo periodo che noi 
attraversiamo. 

I dilettanti, come sempre, fecero del 
loro meglio nella interpretazione della 
umoristica commedia. 

Immancabile la critica dei nostri 
eterni... malcontenti in questione di 
drammi e di... ballo. 

Anzi, a proposito del ballo, molti 
ballerini, questa volta rimasero arrab- 
biatucci perché... non poterono balla- 
re molto, giacché una parte degli in- 
tervenuti intonarono... 0 stonarono, 
come meglio vorrete, alcuni inni rivo- 
luzionari, con quel calore... proprio 
delle feste. 

Ed in casi simili i meno coscienti, 
la prima cosa che ci spiattellano € sem- 
pre questa: .«lo ho pagato dieci te- 
stoni ed intendo divertirmi col ballo». 
Cosa che vorrebbe dire che gli altri 
che hanno: pagato ugualmente e non 
ballano, non hanno diritto ad altri di- 
vertimenti e debbono guardare la bel- 
lezza di sei ore, e forse più, — cioé, 
dalla mezza notte in avanti — i si- 
gnori ballerini in funzione; o in altri 
termini: chi non viene per ballare se 
ne stia a... casa sua. 

Invece noi ragioniamo diversamente 
e proponiamo un accordo... 

i capisce che io mi rivolgo solo 
ai compagni ed ai simpatizzanti. 

Generalmente lo spettacolo, (chia- 
miamolo cosi) nelle nostre feste non 
comincia mai prima delle ore 9, e ar- 
riva al più lungo, alle 12 e mezza, 
cioè sono appena 3 ore e mezza, 
(compresi l’intervalli) di passatempo 





LA PROPAGANDA LIBERTARIA 


per tutti. Finito questo non vi ri- 
mane che il ballo, chi dura sempre 
fino alle 5 e mezzo o le 6, cioé, fino 
al mattino, tempo doppio della durata 
di un. qualunque spettacolo. 

Fra parentesi: i ballerini aspettano 
sempre con grande impazienza l’ora 
che sia finito il maledetto spettacolo! 

Dunque, per essere più equi biso- 
gnerebbe riconoscere anche agli altri 
un po’ di diritto per sfogare... un tan- 
tinello di buon’umore... 

Dopo tutto non offenderanno i ca- 
sti... ballerini Non vi pare cari a- 
mici ? 

Un'altra volta con più tolleranza da 
una parte e con meno strilli... dall’al- 
tra, tutto si accomoderà e senza ran- 
cori, anzi per quest'altra festa faremo 
un programma PURO, come la crisi, 
che non finisce pit!... 


Commemorazione di Ferrer 


Discretamente riuscita la comme- 
morazione del quinto anniversario 
della fucilazione di Ferrer, fatta dal. 
Comitato Scuola Moderna di S. Paolo, 
la sera di martedì 13 ottobre, nel sa- 
lone «Italia Fausta». 

Dinanzi ad un pubblico più tosto 
numeroso, aprì la seduta un membro 
del Comitato, che cedé la parola per 
il primo al compagno A. Cerchiai, il 

uale esordì contro l'insegnamento di 

tato, sostegno anch’esso di tutte le 
dissuguaglianze di classe, di fron- 
tiere, di razze! 

Si estese poi a parlare contro la 
guerra voluta dai governi e dai ban- 
chieri e subita dai proletari di tutti i 
paesi, per incoscienza e per educa- 
zione sbagliata. 

Seguirono gli alunni delle due scuo- 
le moderne, con canti e declamazioni 
distaccandosi fra essi, il ragazzo Ber- 
tolaccini che declamò con tale fran- 
chezza da sembrare che fosse a casa 
propria, il che fa supporre che qual- 
che cosa sentiva anche lui.,. di quello 
che declamava. 

Bejamin Motta profittò dell’occasio- 
ne e domandò la parola affermando 
cose che avremmo preferite dette da 
altri. 

Sull’opera di Ferrer, lesse un die 
scorso il compagno Pinho, insegnante 
nella scuola n. 2. 

Chiuse la riunione, brevemente, 

José Romero. 
sa 

Nell’Avanti! del 17 corr. ho letto 
una notiziola che vorrebbe essere una 
relazione della commemorazione, quan= 
do invece non è che uno sfogo di me- 
schinissima bile contro avversarii po- 
litici. e 

Il super-critico, deve sapere che, 
ad eccezione di Motta che domandò 
la parola per caso, gli altrì non si 
erano promesso nè avevano promesso 
di tenere una commemorazione scien- 
tifico-letteraria, ma appena di ricor» 
dare modestamente l’opera del Mar- 
tire educatore anarchico, e per dire 
agl’intervenuti, che in S. Paolo vi so-- 
no due scuole — sebbene modestis- 
sime — fondate dal «Comitato Scuola 
Moderna», cor programma raziona- 
lista e che per meglio corrispondere 
al proprio programma e poter conti- 
nuare nell'opera educativa intrapresa 
è necessario che tutti i partigiani di 
essa gli diano il proprio obolo. 

Questa fu l'intenzione del Comitato 
e dei due insegnanti, e non occorreva 
che un qualunque lustrascarpe di ca- 
valieri faliani semi-analfabeti, venisse 
a fare lo scandalizzato nella nostra 
riunione. 

Dimenticavo che i cavalieri semi- 
analfabeti le lustratine di scarpe le 
pagano profumatamente, magari con 
stipendii... 

La bestia nera 


mei 


L'immoralità dei preti! 

La veste nera, la tonaca di un pre- 
te porta moralità ? No, assolutamente 
no. I preti che alle recriminazioni 
della gente per bene rispondono colla 
prepotenza sanno troppo bene che 
core comanda il prete non c’è mora- 
lità. 

Bisognerebbe trovarsi ai pranzi dei 
reverendi per conoscere quale sia la 
loro moralità. Ben pasciuti dopo aver 
visto il fondo a parecchi bicchieri, si 
intavolano discorsi nei quali si fa 
sfoggio di tutta la moralità pretina. 

Il turpir‘oquio più schifoso e triviale 
segna in quelle sale, tra il fumo dei 
sigari, il tintinnio dei bicchieri, il vo- 
ciare inverecondo dei reverendi. La 
parola lubrica, il motto equivoco fio- 
riscono su quelle labbre immonde.. 

Ognuno ha un fatterello salace, pic- 
cante da esporre e le descrizioni più 
minute dello stato fisico della tale e 
tal’altra sono all'ordine del giorno e 
prestano argomento alle più grasse 
risate. 3 

Le sposine novelle, paurose, tituban- 
ti sono conciate per le feste. 

Nulla si tace nemmeno quanto na- 
tura ha coperto con un velo. Questo 
si fa li dove comanda il prete! E la 


canunica non é forse il luogo di cac- 
cia per eccellenza. 

Si sa! la sposa, la madre, l’orfana 
devono recarsi frequenti volte alla 
casa del prete, perchè lui ha tutti i 
sussidi — baliatico — orfani — infer- 
mi — affitto — tutto ha riunito nelle 
sue mani e tutto serve alla sua spor- 
cizia. E quando si trovano alla pre- 
senza del prete, nello studio del reve- 
rendo, che sui trattati di morale ha 
imparato non solo le distinzioni più 
suine, ma ancora le porcherie più bas- 
se, possono cunsolarsi! starebbero 
meglio in mano di una turba di mus- 
sulmani. Lo sguardo del prete lasci- 
vo le penetra, le conquide. La donna 
è li ai piedi di lui che comanda; ha 
bisogno di una firma ? la firma [a ot- 
tiene dopo una dedizione sporca, ver- 
gognosa. 

Il prete comanda: non v'è più mo- 
glie altrui! Altre volte il prete si 
serve di una via più blanda, e con- 
cede, concede sussidi fino a che è 
riuscito padrone e allora le domande 
cominciano.... 

E' naturale: il prete sa tutto ed 
istruisce le sposine a parole prima... 
spera a fatti... E’ il prete che coman- 
da 

Non parlo della trappola del confes- 
sionale dove tutto si scopre a lui e 
ove egli conquista i bocconi più de- 
licati. 

E di faiti simili ne avvengono da 
per tutto e frequentemente. 

In questa città è ora sulla bocca di 
tutti l'avventura di un prete maiale 
con una deliziosa sposina, e relativo 
marito becco contento; ma non per 
ciò crolla la Santa bottega. 

Il vescovo ha traslocato il prete, 
ma il porcume è sempre in auge: la 
vita scandalosa è la condizione indi- 
spensabile del celibato pr.tino: per 
uno scandalo che viene in luce mille 
restano nascosti. Non wvolete essere 
insozzati dal maiale nero? Non c'é 
che un rimedio radicale: non frequen- 
tar più i sacri porcili. 

Chi non vuole corna sante non 
mandi la moglie a confessarsi. 


Ribeirào Preto, 12-10-1914. 
Uno del Circolo Libertario. 





Comitato 
PRO VITTIME POLITICHE D’ITALIA 


Il Comitato pro-vittima ‘politiche ; 
d'italia prega tutti i detentori di 


liste di sottoscrizione da ‘esso co- 
mitato distribuite, a volerie subito 
restituire anche se in bianco. 

Caso contrario coloro che le trat- 
terranno vedranno il loro nome pub- 
blicato. 

Riprende oggi, il comitato la pub- 
blicazione delle liste ricevute po- 
steriormente alla pubblicazione del 
Numero Unico, del 29 luglio, o che 
non vi figurarono. 

E terminato il resoconto dei de- 
nari ricevuti, il comitato darà pub 
blica soddisfazione dell’opera pro- 
pria, con una dettagliata esposi- 
zione. 

Ritorniamo sull’invito della pron- 
ta restituiz one delle schede ANCHE 
SE IN BIANCO onde evitare pubbli - 
cazioni spiacevoli. 


Il totale delle liste già pubbli- 
cate non é di 1:600$800 come per 
errore di revisione si legge nel nu- 
mero antecedente, ma di 1: 

Scheda num. 3 (P. R. I.) affida- 
ta ad E. Marinelli. S. Benucci 3$, 
N. N. 2$, Ottobrini L. 3$, un ope- 
raio 1$, un ameno 1$, avanzo bic- 
chierata i$300, un socialista 2$500, 


A. Vernieri 2$, E. Marinelli 3$. 18$800 
Scheda num. 6 (P. R. I.) af'ida- 

ta a G. Montesi. E. Agnelli 2$007, 

Carlo Dirci 3$, Cesarini G. 5$. 108000 
Copie vendute Lapa : 18000 
Copie vendute T. M. x 2$800 
Scheda 64(Rio de Janeiro) F. Alò 2$000 


Buenos Aires: Popoli Romilda 
0,50 c. Luis Arturi 0,30, Alberto 
Testi 0,40, G. Arturi 0,30, C. Bar- 
bieri 0,20, Tamburini 0,25, Alejan- 
dre Frati 1.00, Sansone Leonardo 
0,40, Wally Pasini 0,40, Francisco 
Beriola 1.00, Lodovico Frati 1.00, 
(dal carcere) Carlo Spalla 2.00, ou- 
tro companeiro 0,35. 


Totale reis 10.500 

Totale 1:655$000 

11 14 settembre venivano spedite in Italia 

altre 850 lire, (al costo di,reis 800 la lira), 

destinandole il Comitato direttamente al 

soccorso delle vittime politiche di alcune 

località delle Marche e delia Romagna ‘e 

pit particolarmente alle famiglie che fos- 

sero in bisogno, dei caduti e d*i proces- 
sati di Ancona. 





Piccola posta 
Coloro che da varie parti ci hanno 
scritte chiedendoci di specificare quan. 
to devono, agiranno correttamente 
mandando subito quanto possono. 





